Il Sentiero del Mediterraneo:

della ragione e delle emozioni

Quando il Presidente Andrea Turolla mi chiese di partecipare al primo incontro sul progetto relativo alla realizzazione del Sentiero del Mediterraneo, incontro che si tenne a Murcia nel mese di giugno 2009, accettai senza immaginare che sarei stato travolto da un vortice che avrebbe coinvolto ogni mia ragione, ogni mio sentimento.

Chiarisco al paziente lettore che l’incipit non è portatore di lamentazioni di alcun genere. Anzi, tutt’altro! Che cosa poteva essere il progetto del Sentiero del Mediterraneo, siglato in ambito europeo come E12, se non uno dei tanti progetti in cui mi sono imbattuto nel corso della mia attività professionale? In fondo si trattava di verificare la possibilità di dare corpo ad un’idea, traghettare l’immateriale verso il lido, in questo caso il sentiero costiero. 

A Murcia (Spagna) ci trovammo, Elvira Bozzano e io, mixati in un gruppo di lavoro che nel tempo si è rivelato essere un pool di persone fortemente dotate di cuore e di anima, oltre che di profonda competenza in materia di sentieristica. Penso a Juan Mari Feliu Dord e ad Antonio Turmo (FEDME), ad Antonio Ruiz e a Juan Miguel Martinez Marin (FMRM), a Gerard Gagliardo (FERP), Mohamed Ennabili (ADEMN). Mi perdoneranno gli amici non citati e che stanno lavorando alla redazione del progetto generale: sarebbe un elenco estremamente lungo. Ma non posso, invero, non citare lo sforzo che stanno producendo Pietro Pieralice, Presidente della FIE Lazio, e i miei amici Luciana Bussotti e suo marito Roberto in Toscana. Ho cercato di fermare attraverso la fotografia l’intensità emozionale che ho visto trasparire dagli occhi, dalle espressioni di questi compagni di viaggio allorquando abbiamo discusso, come gruppo di progettazione del Sentiero del Mediterraneo, delle criticità del percorso piuttosto che della redazione di una scheda di rilevamento dati. Ma nessuna fotografia, per quanto tecnicamente ben eseguita, potrà mai raccontare efficacemente il profondo coinvolgimento con il quale questo gruppo lavora per dare concretezza ad un’idea.

Osservare le loro espressioni mi ha fatto prendere coscienza di quanto sia anch’io coinvolto razionalmente ed emotivamente in questa iniziativa, in quanto abitante e figlio del Mediterraneo. 

Il Sentiero del Mediterraneo è il percorso che racconta la Storia, è un viaggio attraverso paesaggi materiali ed immateriali, plasmati lungo le sponde del Mare Nostrum e che abbiamo ricevuto in eredità. È un viaggio spirituale prima ancora che un caleidoscopio di colori vividi, di paesaggi montani che precipitano nel mare, di biodiversità  espressa compiutamente nelle dotazioni floro-faunistiche presenti, di vestigia che sfidano orgogliose gli eventi geologici ed atmosferici, di bacini culturali, di salutari tradizioni eno-gastronomiche che il mondo moderno ha imparato ad apprezzare e far proprie, di differenti stili di vita delle sue genti e della loro capacità di comprendere le diversità in quanto da sempre abituati al confronto. Tutto questo ha fatto si che l’UNESCO tutelasse ampie parti del territorio mediterraneo attribuendogli il riconoscimento di Patrimonio dell’Umanità e inserendole in speciali programmi quali la rete MAB (Man and Biosphere).

Il Sentiero del Mediterraneo è anche uno strumento che può generare sviluppo sostenibile: basti pensare alle opportunità che esso può offrire al comparto turistico, se opportunamente utilizzato per la formazione di pacchetti turistici dedicati alla galassia escursionistica. La Federazione Europea Escursionismo (ERA – European Ramblers Association  - www.era-ewv-ferp.org) detta le linee guida per la realizzazione di sentieri europei di lunga percorrenza. Uno dei criteri è la percorribilità (dei sentieri) durante tutto l’anno. Ebbene, quale altro sentiero presenta questa caratteristica oltre al Sentiero del Mediterraneo? Esso gode di una rendita di posizione che può concorrere a destagionalizzare i flussi turistici e generarne altri connessi alla pratica dell’escursionismo, soprattutto in periodi di media e bassa stagione.

Senza voler attribuire alla nostra Federazione compiti che appartengono ad altri organismi, è innegabile che le azioni che possiamo mettere in atto possono fornire una diversa chiave di lettura agli operatori economici. Penso, ad esempio all’organizzazione già nel 2013 di un primo raduno internazionale sul Sentiero del Mediterraneo, in modo da coniugare attività escursionistica e innesco di processi di economia sostenibile. In questo senso la FIE ha avviato una verifica sulla fattibilità di un simile evento e saremo attenti a comunicare gli sviluppi.

Per raggiungere traguardi ambiziosi, come l’avanzamento della progettazione, la realizzazione di tratti del Sentiero del Mediterraneo e l’organizzazione del raduno internazionale di cui sopra, ci sarà bisogno del concreto lavoro di quanti hanno responsabilità di vertice all’interno della FIE e di tutti noi tesserati. È il momento del sano orgoglio.

Eric Raymond (informatico statunitense) ha scritto: “La gente migliore, in tutti i campi, è motivata dalla passione” (1999– The Cathedral and the Bazar). La passione che noi, gente della FIE, possediamo è arcinota: la mettiamo in campo ogni qualvolta le nostre Associazioni sono impegnate a realizzare le attività programmate. 

Facciamo in modo che il Sentiero del Mediterraneo goda della forza di questa passione facendolo  diventare il progetto di tutti coloro che appartengono alla FIE: relegarlo all’inutile ruolo di iniziativa affidata a qualcuno di buona volontà non è cosa utile per nessuno. In tanti possiamo dare una mano, dall’individuazione del tracciato alla cura dei necessari contatti con le autorità locali per l’attivazione di partnership finalizzate alla materiale realizzazione dei tratti di sentiero. Non facciamo mancare il contributo della FIE alla realizzazione del neonato sentiero europeo, Il Sentiero del Mediterraneo. E perdonatemi se proprio non riesco a chiamarlo con il suo numero, E12: il Sentiero del Mediterraneo, per il suo significato culturale e la sua singolarità, non può essere citato e liquidato con l’uso di una semplice sigla, per quanto efficiente essa sia nella fase di tabellazione del percorso. Si può chiamare il Barolo V1 (vino1) o il Parmigiano F1 (formaggio1)?       

